
Codice 8a 
 
 

Sofia, ambasciatrice della natura 
 
 

 
C’era una volta, molto tempo d.C., una fogliolina di nome Sofia.  

Viveva serena e protetta come un neonato nella sua culla, infatti era nata e cresciuta su un albero, 

che con tanti altri, formava un bosco, all’interno del Parco Nazionale dei Monti Sibillini. Il bosco 

esteso, cambiava colore con le stagioni, il verde lussureggiante predominava in Primavera, mentre 

in Autunno si colorava di tutte le sfumature dell’arancio, del giallo, del rosso, del marrone, 

sembrava una calda, magica, incantevole coperta.  

Da sempre le stagioni si succedevano regolarmente, nell’aria fresca e purificante della Primavera 

germogliavano foglioline e giovani piante; l’Estate era piacevolmente tiepida, mai afosa; 

fortunatamente l’Autunno portava abbondanti piogge e talvolta misteriose nebbie avvolgevano il 

bosco; infine l’Inverno si presentava con festosi coriandoli soffici, candidi e gelati che presto 

trasformavano il bosco in una torta di panna montata, questa coperta gelata permetteva a tutti un 

caldo riposo.  

Tutto ciò Madre Natura l’aveva tramandato di generazione in generazione, e quindi, ora, anche 

Sofia e le sue coetanee ne erano a conoscenza. 

Da qualche tempo, tuttavia, accadevano fatti strani … 

L’ Inverno precedente la neve non era caduta e ancora prima, in Autunno, le piogge erano state 

scarse, addirittura qualche tempo prima la fioritura era avvenuta prima del tempo. 

In una bella giornata di sole, Sofia e le sue amiche, stavano giocando a nascondino, spinte da un 

simpatico vento giocherellone, quando all’ improvviso … 

Le foglie furono aggredite, assalite e scaraventate in tutte le direzioni, che cosa era successo al loro 

amico vento? 

Era sparito. 

Il cielo si oscurò, quel nuovo vento malvagio cominciò a vorticare su se stesso, sempre più 

velocemente. 

Sofia, insieme a tutte le altre foglie del bosco, con violenza, fu alzata in volo. 

Allora si vide una gigantesca trottola multicolore volare sopra il bosco e dirigersi lontano verso una 

grande città. 

Imprigionate dal vortice Sofia e le sue amiche, erano terrorizzate. 



Dopo un po’ però, incuriosite da quella nuova visione, si interessarono al paesaggio, così diverso 

dal loro ambiente naturale. 

Cos’erano quelle strane formiche, scarabei che correvano rilasciando un denso fumo nero, che 

macchiava il cielo e soffocava l’aria? 

Per fortuna il vortice proseguì il suo volo. 

Poco dopo sorvolarono un’immensa radura in cui i fili d’erba si muovevano esageratamente, 

alzandosi ed abbassandosi ritmicamente. 

Poteva veramente essere una radura? Non se ne vedeva la fine, inoltre il colore non corrispondeva: 

blu, azzurro, turchese, niente fiori! 

Comunque era meravigliosa. 

Osservando meglio notarono bottiglie di vetro, sacchetti di plastica sparsi qua e là, proprio come, 

seppure raramente, qualche umano maleducato, abbandonava nel loro bosco, dopo averci 

passeggiato. 

A poco a poco un’orribile macchia nera stava mangiando le sfumature celesti fino ad occupare tutto 

lo spazio. 

Sopra quella distesa, ormai oscura, galleggiavano poveri esseri in fin di vita. 

“Che tristezza …” pensarono le foglioline. 

A quel punto il vortice cambiò direzione e in un attimo cambiò anche il paesaggio. 

Verde, verde, verde!  

Finalmente, dopo tante stranezze, qualcosa di familiare. 

Non credevano ai loro occhi … sotto di loro milioni di alberi, agitando i rami le salutavano. 

Non erano simili agli alberi del bosco dove erano cresciute, ma vederli le fece sentire più sollevate. 

Le piante erano alte e fitte, circondate da una cappa umida e afosa, i rami lunghi e flessuosi, si 

intrecciavano fra loro. 

In mezzo si aggiravano curiosi animali, molto diversi da quelli che conoscevano. 

Dalla foresta proveniva un’aria cristallina, quei milioni di piante stavano producendo ossigeno, 

quella sostanza così necessaria a tutti gli altri esseri viventi, compresi gli umani. 

Quegli sciocchi animali giganteschi, spelacchiati, senza coda, che si credono cervelloni, superiori a 

tutti, e che invece, come avevano potuto vedere durante il loro spericolato viaggio, stavano 

distruggendo il pianeta.  

L’unico che avevano! 

Infatti, “Guardate laggiù!” gridò Sofia alle compagne. 

Un gruppo di incoscienti stavano abbattendo alberi, come fossero birilli, ad un ritmo scatenato. 

“Basta, hanno superato ogni limite! Questo è troppo. Dobbiamo fare qualcosa” esclamò Sofia. 



Convinsero il vento, che non era proprio così cattivo, ma soprattutto non era stupido, ad aiutarle a 

formare una scritta nel cielo, spostandole nel modo desiderato. 

In un attimo composero questa filastrocca: 

RIPULITE! 

NON SPRECATE! 

DIFFERENZIATE! 

FORSE VI SALVATE 

VI CONVIENE, SE CI PENSATE! 

Girarono in questa formazione l’intero pianeta, cambiando lingua ogni volta che era necessario. 

Era impossibile non vederla, perché i loro vivaci colori autunnali. 



   

   



 

 



  

  



 

 

 



  

 

 


